
IN ITALIA 

Un giovane di Damasco sarebbe l'autore 
dell'enorme rogo divampato giovedì 
Le sue scarpe avrebbero lasciato le tracce 
rinvenute vicino al molo dalla polizia 

L'uomo non possiede un alibi per il periodo 
in cui è stato appiccato il fuoco 
Restano dubbi sulla scelta dell'obiettivo 
A Perugia s'indaga sul passato dell'arabo 

L'incendio nel porto è un attentato 
Carrara, fermato un siriano tradito da un'impronta 

" Fermato un giovane siriano, originario di Dama-
* sco, sospettato di «incendio aggravato». Avrebbe 

provocato l'immenso rogo sviluppatosi nel porto 
di Carrara. Gli uomini della Digos sarebbero arri
vati a lui tramite l'impronta di una scarpa. Attenta
to? L'ipotesi circola tra gli inquirenti anche se, per 
ora, non sono in grado di spiegarne i motivi e la 
dinamica. Indagini anche a Perugia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIUIO BUIASSAI 

• • CARRARA. Dunque sareb
be stato un attentato. La parola 
circola con insistenza tra gli 

' uomini della Digos di Carrara 
clie conducono le indagini sul
l'immenso rogo sviluppatosi 

-giovedì mattina sulla banchina 
di levante del porto toscano. E 
che ha provocato danni per 
quasi 10 miliardi di lire. Il diri
gente della Digos di Massa, 
Santo Torcila, annuncia che è 
gii stato individuato il presun
to autore di questo attentato 

•dimostrativo», anche se di cer
tezze assolute non ve ne sono. 
Si tratterebbe di un giovane si
riano, di 29 anni, originario di 
Damasco, che da circa un an
no si è stabilito in un miniap
partamento nella zona resi
denziale di Marina di Massa. Il 
suo nome però non è stato ri
velato. Si sa soltanto che la 
questura controllava i suoi mo
vimenti da quando è scoppiata 
la guerra del Collo. 

Ti giovane ha dichiarato di 

Omicidio vicino a Latina 

Strangolata dal cognato 
sorpreso in casa a rubare 
i soldi per l'eroina 

' '••ROMA. Ha strangolato la 
' ' cognata per una dose di eroi-
' uà. Voleva 1 soldi per compra-
- te la droga, la donna, incinta 
•' • di due mesi, lo ha sorpreso a 
- tubare l suol risparmi. Lui le 
'• *ia afferrato il collo e l'ha ucci-
- sa. Marcello Pedullà, 26 anni, 

e nato «ubilo arrestato per l'o-
. ' micidlo di Anna Sperduti. 29 
< i anni. Il tragico episodio e ac-
.,y caduto « Sorgo Sabotino, un 
•e jnese dell'agro pontino, in 
in ;PToyincia di Latina. •• •• 
,, L Xiina di ieri, poco prima 

. dell ora di pranzo. Marcello 
, Pedullà, da tempo noto alla 

" polizia come tossicodipen
dente, dal suo appartamento 

- . si reca verso quello del fratello 
-, Antonio. Le due abitazioni so-
-• -no contigue, ma un po' Isolate 

. dal resto del paese. Ha in testa 
una sola cosa: ottenere quella 

,. cifre necessaria da consegna-
". renelle mani degli spacciatori 
, dizona e avere la dose di eroi-
, na. Jl fratello non c'è. Appa-
; renlemente non c'è nessuno. 

,L Entra furtivo e punta dritto la 
.'. camera da letto. Qui apre un 
- cassetto dove e conservato un 
' milione. Ma proprio in quel 

> momento Marcelo Pedullà 
- tenie una voce. E quella di 
• 'Anna Sperduti, la donna con 
.. .cui, Antonio. Peduli* convive 

da qualche tempo e da cui at-
, tendeva un figlio che sarebbe 

dovuto nascere entro luglio. 
La donna appena lo vede 

intento a frugare nel cassetto 
lo rimprovera. Marcello Pedul
là vuole I soldi per l'eroina, 
ma lei gli oppone un secco ri
fiuto. Luomo insiste. Si avvici
na minaccioso alla conviven
te del fratello. La donna indie
treggia, ma non riesce a sfug
girgli. Marcello Pedulla le al-

, terra il collo e stringe con tutta 
la forza che ha dentro, soffo
candola. -

Anna Sperduti cade in terra 
. priva di vita. L'uomo resta at
tonito e immobile davanti a 
lei, quasi incredulo del suo 
gesto. Nemmeno mezz'ora e 
ritoma dal lavoro Antonio Pe
dulla, che di mestiere fa l'ope
ralo. Appena varcata la soglia 
della sua abitazione trova il 
fratello davanti al corpo diste
so della sua convivente. 

Chiama subito i carabinieri. 
Si accorge che per Anna Sper
duti ormai non c'è più niente 
da fare. Marcello Pedulla non 
tenta nemmeno di fuggire. Al
l'arrivo dei militari confessa il 
delitto senza opporre resisten
za. Secondo la prima ricostru
zione dei carabinieri Marcello 
Pedullà avrebbe ucciso la co
gnata stringendole attorno al 

- collo una catenina che la gio
vane portava In quel momen
to. 

svolgere l'attiviti di mediatore 
d'aflan nel settore del marmo. 
Prima di giungere in Toscana 
ha vissuto due anni a Perugia, 
frequentando l'università per 
stranieri. Attualmente è rin
chiuso nel carcere di Massa in 
stato di fermo con l'accusa di 
incendio aggravato. 

A lui gli Investigatori sono 
giunti seguendo l'impronta di 
una scarpa numero 45 rilevata 
sul greto di un torrente, il Car-
rione, che sbocca in mare pro
prio a ridosso del muro di cinta 
del porto, a poche centinaia di 
metri dal luogo dove si è svi
luppato l'incendio. Da qui è 
abbastanza facile raggiungere, 
attraverso la spiaggia e i massi 
della diga foranea, il muro a ri
dosso del quale si sono svilup
pate le prime fiamme. Secon
do le perizie non ci sarebbe 
più alcun dubbio che l'immen
so rogo, nel quale sono andate 
distrutte 1500 tonnellate di olio 

per autotrazione della TamoiI 
destinate alla Libia ed alcuni 
container contenenti legname 
pregiato per alcuni mobilifici 
toscani e materiale della Croce 
Rossa diretti in Medio Oriente, 
sia di natura dolosa. Il fuoco si 
sarebbe sviluppato alla som
mità di una delle cataste delle 
lattine di olio, probabilmente 
innescato da un congegno chi
mico. 

L'impronti rilevata dagli uo
mini della scientifica è quella 
di una suola tipo «carrarmato» 
e durante una perquisizione 
nell'appartamento del giovane 
siriano è stato trovato un paio 
di scarpe dello stesso numero 
e con identica suola. Sotto le 
suole sarebbero state rinvenu
te tracce di «marmettola», la 
polvere residua della lavora
zione del marmo, di cui è ricco 
l'argine del torrente Carrione, 
il posto dove è stata rilevata 
l'impronta. Il calco e le scarpe 

del siriano, che sono state se
questrate, sono state inviate ai 
periti per analisi e confronti. 

Nei giorni scorsi il giovane 
arabo fermato sarebbe stato vi
sto aggirarsi attorno ad una pa
lazzina che sorge proprio sul 
greto del torrente e non sareb
be stato in grado di fornire agli 
inquirenti una - motivazione 
plausibile della sua presenza 
in quel luogo. Anche per la 
notte dell'incendio, secondo 
gli investigatori, non avrebbe 
fornito un alibi. Avrebbe soste
nuto di essere nmasto a letto 
ma, abitando da solo, non c'è 
nessuno che possa confermar
lo. Chi conduce le indagini per 
ora non spiega quali motivi lo 
inducano a sostenere che il 
giovane fermato possa essere 
colui che ha innescato l'incen
dio nel pozzo di Marina di Car
rara. 11 ritrovamento dell'im
pronta, anche dopo l'eventua
le conferma di appartenenza 

al giovane sospettato, non ba
sta a per sostenere l'accusa 
che sia stato proprio lui ad ap
piccare il fuoco. Per questo si 
cercano ulteriori elementi a 
Perugia, dove sono in corso in
dagini negli ambienti universi
tari per accertare se il giovane 
abbia frequentato gruppi o 
movimenti legati al terrorismo. 
- E stata disposta anche una 

perizia fonica sulla telefonata 
di rivendicazione, giunta quasi 
cinque ore dopo lo scoppio 
dell'incendio alla redazione 
fiorentina dell'Ansa, (atta da 
un uomo con accento presu
mibilmente arabo. Entro oggi. 
se giungeranno i risultati delle 
perizie, il giudice delle indagi
ni preliminari, Laghezzi, deci
derà se confermare o meno il 
fermo del giovane siriano. 

Ma per quale motivo sareb
be stato scelto come obietti
vo» il porto di Marina di Carra

ra? Non c'è ancora una rispo
sta chiara da parte degli inqui
renti. C'è chi fa notare che, 
trattandosi di un «attentalo di
mostrativo», il rogo di 1500 ton
nellate di olio per auto avreb
be provocato tensione e pau
ra, come è avvenuto, tra la po
polazione; chi ricorda che dal
lo scalo toscano partono ogni 
anno migliala di tonnellate di 
granito destinate al Kuwait; op
pure che Marina di Carrara di
sta una decina di chilometri 
dalla base militare elicotteristi
ca di Luni ed è a poco meno di 
40 da La Spezia, dove, nei can
tieri di Mugglano, sono in co
struzione le navi destinate all'l-
rak. Tutte supposizioni. 

In porto, intanto, si continua 
a ripulire gii spiazzi dalle mon
tagne di lattine annerite dal 
fuoco mentre alcune ditte spe
cializzate tentano il recupero 
dell'olio fuonuscito per evitare 
che finisca in mare. 

Costante il numero delle prenotazioni, ma al momemto di partire la gente resta a casa 

i del terrorismo: a Punta Raisi 
ormai vola solo chi non può farne a meno 
All'aeroporto di Punta Raisi apparentemente tutto fi
la liscio, ma la gente sembra camminare su un tap
peto di esplosivi. Vola solo chi non può fame a me
no. Le prenotazioni arrivano regolarmente, ma al 
momento di decidere la gente preferisce restare a 
casa. E dalla Sicilia non si va più a Parigi e. durante i 
fine settimana, nei casinò. Potenziate nello scalo 
palermitano le misure di sicurezza. 

DALLA N0STBAHEDAZI0N6 
SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. La gente è te
sa, rassegnata, infastidita, e 
qualcuno fa scongiuri. «Oc
chi aperti» «in bocca al lu
po», le famiglie si congeda
no mentre le voci professio
nal degli speaker fanno da 
gelida colonna sonora a 
questa sequenza, tutt'altro 
che normale, di mani che si 
stringono nervosamente, ab
bracci più prolungati del so
lito, lacrime. I voli charter so
no stati cancellati. Quelli di 
linea partono regolarmente, 
ma con un numero di pas
seggeri dimezzato. Punta 
Raisi, a differenza di Fonta-
narossa (Catania), o Birgi 
(Trapani'), non è un aero
porto militare aperto al traffi
co civile e cosi si spiega l'as
senza di carri armati o auto

blindo che hanno ulterior
mente incupito altri scali si
ciliani. Sergio Di Ullo. 61 
anni, direttore dello scalo di 
Palermo, da qualche mese 
anche di quello napoletano, 
parla apertamente di un 
•fronte intemo» che il terrori
smo islamico potrebbe apri
re all'improvviso. Qualche 
anno fa. Di Lallo, fini sui 
giornali di tutta Europa. Gli 
italiani lo ribattezzarono 
Rombo, quelli tedeschi olme
to dei turisti. Nell'estate '88, 
infatti, una trentina di dipen
denti dell'ufficio traffico da 
lui diretto aveva proclamato 
uno sciopero a sorpresa che 
rischiava di fare rimanere a 
piedi centinaia di viaggiato
ri. Prima Di tallo cercò di ot
tenere almeno la partenza di 

qualche volo giornaliero, 
poi, di fronte alla resistenza 
del personale, passò dalle 
parole ai fatti. Se ne sali sulla 
torre di controllo e per 24 
ore su 24 sbrigò da solo il 
traffico, concedendo perso
nalmente gli ok per decolli e 
atterrassi. Da quel giorno 
l'aureola di eroe non gliela 
tolse più nessuno. 

Oggi dice: •Apparente
mente rion si nota nulla, ma ' 
le misure di sicurezza sono 
state notevolmente poten
ziate. Alcune sono misure di' 
polizia, che la stessa polizia 
- comprensibilmente - pre
ferisce non sventolare ai 
quattro venti. L'Identificazio
ne di tutte le persone pre
senti all'interno dell'aero
porto è rigorosa. Ci sono 
ronde permanenti, dentro e 
fuori. Soprattutto lungo la 
costa, perchè Punta Raisi 
per due terzi si affaccia sul 
mare. Sono meticolosi I con
trolli sui bagagli a mano, 
quasi persona per persona. 
Ma è inutile nascondere che 
qualche smagliatura può 
sempre capitate. In com
penso, la collaborazione dei 
passeggeri è totale. Per 

3uanto ci riguarda tacciamo 
i tutto per misurarci con l'i

nesauribile fantasia che ani
ma i terroristi». 

Sono scomparsi i portace
nere, quei grossi contenitori 
metallici dove i malintenzio
nati potrebbero lasciare un 
pacchettino. Quelli fissi, mu
rati in prossimità del bar, so
no stati impacchettati con 
rotoli di schotc. Sono invece 
stupefacent le pattuglie di 
giovani militari comandate 
qui .dall'esercito. Loro, i sol
dati, sono vigili-e scrupolosi, 
ma sonojancora armati del 

"glorioso e vecchio moschet
to che pesa quasi otto chili. 
Immagine questa che stride 
non poco con quelle di una 
teleguerra che ci racconta, 
invece, di elettronica e stru
menti bellici chirurgici. Ma 
quanto sta incidendo l'effet
to Golfo sul flusso delle par
tenze? 

•Molto - ammette il capo
turno Alitalia - a occhio e 
croce per un buon 50 per 
cento. Finora non abbiamo 
accorpato volt, ma il calo dei 
passeggeri si vede, ed è sen
sibile». Regolarmente stra
colmi gli aerei per Pantelle
ria e Lampedusa. E anche 
questo si capisce. Fino a po
chi anni fa - ricorda Di Lallo 
che iniziò laggiù la sua car

riera siciliana (è un abruz
zese vissuto a lungo a Forlì) 
- il binomio asino-Dc 9 era 
insostituibile. I contadini 
panteschi arrivavano in ae
roporto a dorso di mulo. 
•Parcheggiavano» l'animale 
e salivano a bordo. Tornava
no in serata, da Roma o Pa
lermo, e si rimettevano in 
sella. Ci sono lampedusani o 
panteschi che non hanno 
mai visto un treno in vita lo
ro. 

Non si va invece più a Pa
rigi, con il diretto dell'Air 
France. Lo usano quanti so
no diretti sulle rotte dell'A
merica latina, appunto via-
Parigi, ma non sono molti. 
Due volte la settimana fa il 
pieno il Palermo-Tunisi, del
ia Tunis Air. Sempre più 
zeppo di lavoratori tunisini 
che tornano a casa, ormai 
rari gli italiani. Michele Ro
daste, responsabile dell'edi
cola libreria di Punta Raisi, 
afferma che sono scomparsi 
i giocatori di casinò. «Ormai 
li conosciamo quasi tutti. 
Partono per il fine settimana 
diretti nelle città dove gioca
re è consentito. Ma da tre 
settimane sono letteralmen
te scomparsi». 

Golfo 
Commercianti 
in crisi 
a Firenze 

Allamie dei commercianti di Firenze: da quando è scop
piata la guerra nel golfo persico, non si fanno più affari I 
dati sono stati forniti ieri dalla Confesercenti I clienti M> 
no diminuiti per tutti. Meno 70% negli alberghi, 8056 nelle 
agenzi di viaggio, 50% nei musei, 70% nei ristoranti del 
centro e 30% in quelli di periferia. Il segretano della Con-
fesercenti, Aleandro Manetti, ha aggiunto un particolare, 
che sottolinea la gravità della "cnsi": «È bene ricordare 
che i consumi turistici contribuiscono per l'I 1% alla for
mazione del reddito comunale». L'associazione è sul 
punto di dichiarare lo stato di calamità. Chiederà aiuto al 
Comune e ai sindacati. Alcune priorità: estensione della 
cassa integrazione anche al settore turistico, congela
mento delle tasse locali e dell'lciap, provvedimenti 
straordinan per il settore turistico e per le aree territoriali 
con economia dipendente in prevalenza dal tunsmo. Un 
tipo di iniziativa già sperimentata per le zone balneari 
della costa adriatica, nell'anno della «mucillaggine». 

Napoli 
Ieri 
l'ultimo saluto 
a Mario Valentino 

Il mondo della moda e del-
l'industna artigiana, politi
ci, amministratori e tanta 
gente comune: c'erano 
moltissime persone len a 
Napoli, per i funerali di Ma-

——^—»••••»••••»»»••»»»• n'° Valentino, l'industnale 
della pelletteria, morto due 

giorni fa per un male incurabile. Tra gli altri, hanno parte
cipato alle esequi gli stilisti Caria Fendi e Fausto Sarli. Il ri
to funebre è stato officiato nella chiesa di Santa Maria 
della Mercede. Vi ha partecipato anche il presidente del 
•Napoli», Corrado Ferlaino: la squadra azzurra veste una 
divisa disegnata proprio da Valentino. 

Venezia 
Chiede 1 miliardo 
il netturbino 
punto da siringa 

Un miliardo: lo ha chiesto 
all'azienda municipalizza
ta dell'igiene urbana un 
netturbino di Venezia, che 
si è punto con una sinnga 
durante il lavoro. Mario 

^m.^wmm^^^^ Calloni sostiene che, in se
guito a quella puntura, ha 

contratto l'epatite virale e la cirrosi epatica. L'episodio ri
sale all'ottobre del 1983, quando Calloni si feri con una 
siringa infetta nascosta tra i sacchi dell'immondizia. Il 
netturbino aveva già ottenuto una rendita d'invalidità, ri
conosciutagli dall'lnail per l'epatite virale. Quanto alla 
cirrosi epatica, insorta in un secondo momento, l'ente 
non aveva preso alcun provvedimento. La richiesta sotto
posta al pretore del Lavoro dovrebbe perciò risarcire Ma
rio Calloni della seconda malattia e dell'epatite contratta 
anche da sua moglie. Nella prima udienza, che si è tenu
ta ieri, l'azienda municipalizzata, accusata di non avere 
predisposto adeguate misure di sicurezza sul lavoro, ha 
negato ogni responsabilità. 

Condannato 
a dueanni 
Violentò 
le tre figlie 

Il tribunale di Sulmona ha 
condannato a due anni di 
reclusione, con condono 
della pena, Mario Liberato 
Di Ciocco, 51 anni, accusa
to di violenza carnale, atti 
di libidine e maltrattamenti 
nei confronti delle sue tre 

figlie minorenni. All'uomo è stata riconosciuta la parziale 
infermità di mente. Mario Di Ciocco fu arrestato dai cara
binieri il 5 marzo dell'88, su denuncia delle tre bambine. 
Gli episodi di violenza si erano protratti per molti anni. 

A Bari 
ieri pomeriggio 
due ore 
di fitta neve 

Ha nevicato per due ore, 
ieri pomeriggio a Bari. Non 
succedeva da cinque anni. 
La neve è caduta anche su 
altri centri della provincia, 
nei pressi di Bari e a Spi-

m m ^ ^ m m m m m nazzola, sulla Murgia. Du
rante la mattina, aveva ne

vicato anche sul subappennino dauno: dieci centimetri 
di altezza ha raggiunto il manto nevoso a Biccari, Roseto 
Valfortore, Castelnuovo della Daunla e Volturino. IL traf
fico sulle strade non ha comunque subito interruzioni o 
rallentamenti. 

GIUSEPPE VITTORI 

Catanzaro: svelato il mistero del radarista trovato morto 

Ucciso dai due figli di 16 anni 
Sei colpi alla schiena mentre dorme 

; Antonio Muzio, 39 anni, il maresciallo dell'Aero-
: nautica trovato cadavere nella sua abitazione di 

Pizzo (Catanzaro) giovedì mattina, è stato ucciso 
. dai suoi due figli gemelli. Mario e Giuseppe, di 16 

anni, hanno confessato tutto ai carabinieri. Per 
uccidere hanno usato la pistola di ordinanza del 
padre, una 7,65. Il loro alibi, fragilissimo, è crolla
to dopo poche ore. 

••PIZZO (Catanzaro). Il pa
pà stava dormendo. Hanno 
ratto piano. È stato facile po
sargli il cuscino sulla schie
na. Poi hanno puntato la 
canna della pistola 7,65. Sei 
colpi per ammazzare 11 pa
pi. 

Òli assassini di Antonio 
Muzio. 39 anni, il marescial
lo dell'aeronautica ucciso 
giovedì mattina, li hanno 
presi subito: sono i suoi due 
figli gemelli, Mario e Giusep
pe. Eia: 16 anni. Hanno con
testata E con ogni partico
lare: «A un certo punto, do- ' 
pò i primi colpi, papà s'è an
che svegliato...». Non è riu
scito a reagire, dev'essere 
soltanto riuscito a guardarti. 
La canna s'è alzata, due pal
lottole sono finite sul muro 

della camera da letto. 
Poi. hanno raccontato i 

due ragazzi, c'era da togliere 
il corpo del papà da quelle 
coperte zuppe di sangue, e 
dovevano inventare anche 
una storia che funzionasse 
da alibi. Cosi, il cadavere di 
Antonio Muzio è stato spo
gliato. Gli hanno tolto il pi-
{[iama sforacchiato per lod
argli una camicia, e la giac

ca e i pantaloni di un vestito. 
L'hanno trascinato in cuci
na. Sul pavimento è rimasta 
una striscia di sangue.l'han-
no asciugata con uno strac
cio. Erano le otto di giovedì. 

Quel corpo massacrato, 
- imbottito di piombo, ma in
filato in abiti perfettamente 
puliti e stirati, lo trova, tre ore 
più tardi, la mamma di Ma

rio e Giuseppe, la signora 
Silvana Nano. 

La donna, uscita presto di 
casa per andare al lavoro, 
ha telefonato, il telefono 
squillava a vuoto, s'è preoc
cupata, è tornata a casa. 
Toma, e trova il marito mor
to, in cucina. 

Una rapina in casa? £ una 
storia che non regge. I cara
binieri ci credono poco da 
subito. L'alibi dei due ge
melli resiste tra mille dubbi 
nemmeno una giornata. Poi 
gli investigatori spingono 
con le domande. È un trage
dia con il finale intuibile. C'è 
una messinscena penosa. E 
c'è un altro dettaglio: a scuo
la, i due, sono arrivati in ri
tardo. Motto curioso: fre
quentano due istituti diversi, 
tecnico commerciale e geo
metri. Eppure, tutti e due, so
no entrati in classe con lo 
stesso ritardo. 

Passano le ore e i ragazzi 
si contraddicono. Piangono. 
Cedono. Piangono ancora. 
Confessano. E una confes
sione completa. Più ag
ghiacciante, se possibile, 
perchè meticolosa. Non tra
lasciano un solo dettaglio. 
Parlano senza sovrapporsi 

nel racconto. Un particolare 
per uno. 

Capire i motivi del delitto, 
tuttavia, non è del tutto faci
le. La situazione (amiliare 
era molto tesa. 11 papà tra
scorreva parecchio tempo 
lontano da casa. Era in servi
zio all'aeroporto Sant'Anna, 
isola di Capo Rizzuto, I figli 
avevano il sospetto che 
avesse una relazione extra
coniugale con un'altra don
na. Lui, con I figli, aveva un 
rapporto pessimo. Litigi 
continui, e rimproveri, sem
pre rimproveri, raccontano i 
due ragazzi. Il papà temeva, 
timori fondati spiegano i ca
rabinieri, che I figli si drogas
sero. Rimproveri e botte. 
Una situazione tesa degene
rata in esasperazione, e poi 
in follia. 

Una follia lucida. Mario e 
Giuseppe vedono il papà sul 
suo letto. Donne. Chissà co
m'è andata. Devono essersi 
guardati. La pistola d'ordi
nanza era in un cassetto. 
L'hanno presa. Poi devono 
aver pensato che era meglio 
non fare rumore. Il cuscino, 
il cuscino era un buona so
luzione. E hanno premuto il 
grilletto. 

Bari, salvi tutti i marinai. Scatta l'allarme chimico 

Affonda nell'Adriatico 
nave carica di veleni 
A largo di Molfetta, nel Basso Adriatico, ieri mattina 
si è inabissata una nave mercantile carica di sostan
ze tossiche per l'uomo e per l'ambiente. Salvi i quat
tordici uomini dell'equipaggio. Assicurazioni del 
ministero della Marina mercantile e dell'Enichem di 
Ravenna: «Il liquido non si è disperso». L'allarme, 
però rimane. Secondo Greenpeace «le operazioni di 
recupero presentano difficoltà». 

NINNI ANDRIOLO 

• • ROMA. Un respiro di sol
lievo e poi l'allarme. Quando 
la motocistema «Barbanera» 
ha raccolto l'Sos, erano le 11 
di ieri mattina. Tre quarti d'ora 
di navigazione con il mare 
grosso, forza 7. Poi, prima di 
mezzogiorno, in lontananza, 
la sagoma di una scialuppa. 
L'equipaggio dell'-Alessandro 
I» era riuscito a saltare su una 
barca di salvataggio. Appena 
in tempo. Pochi attimi prima 
che il mercantile si inabissasse 
con lo scafo pieno di cisterne 
da trasportare fino a Ravenna. 
Quattrodici uomini: tutti salvi. 
Per sette di loro, ferite lievi o 
contusioni. Un respiro di sol
lievo. Poi l'allarme. 

L'Sos è scattato quando si è 
saputo del carico, delle sostan
ze tossiche che quella nave 
portava nella stiva dal 30 gen
naio scorso, da quando aveva 

lasciato il porto di Gela. In Sici
lia. Una lappa ad Augusta, per 
fare rifornimento, e via verso 
Ravenna. Poi, quindici miglia a 
largo di Molfetta, il mare gros
so, la falla nello scafo, la pau
ra, l'Sos. Per gli uomini, una 
tragedia appena sfiorata. Per il 
mare, per i pesci, per le piante 
acquatiche, invece, «Il pericolo 
non è cessato». Lo sostengono 
gli ecologisti di Greenpeace, 
che mettono in evidenza an
che la difficoltà delle operazio
ni di recupero del carico della 
nave. E Protezione civile e Ma
rina mercantile stanno all'erta: 
motovedette, incrociatori, eli
cotteri dell'Aeronautica milita
re. Sono giunti quasi subito 
nella zona. 

A largo di Molfetta, «Ragno», 
l'unità di intervento della Mon-
tedison, ha trasportato anche 
un minisommergibile. Stamat

tina, se le condizioni del mare 
lo consentiranno, si inabisserà 
fino a raggiungere il punto do
ve il mercantile si è adagiato. 
LI, 120 metri sotto il livello del 
mare, dovrà verificare se le cin-

3uè cisterne che viaggiavano 
entro la stiva dcU'«Alessandro 

I» sono rimaste intatte. Se è ve
ro, come sembra, che il liquido 
tossico che contenevano non 
si è disaperso nell'acqua mari
na. 

•I container, protetti dal 
doppio scafo, assicurano la te
nuta del carico», tranquillizza il 
ministero della Manna mer
cantile. «Sono strutture in ac
ciaio inossidabile, ermetica
mente chiuse», dicono all'Eni-
chem di Ravenna. Qui. dopo 
diverse ore di navigazione. 
('•Alessandro I- avrebbe dovu
to scaricare. Dentro la sua stiva 
3000 tonnellate di dicloroeta-
no e 500 di acnlonitnle. Liquidi 
utili al Petrolchimico per rea
lizzare prodotti per le indu
strie. •Gomma grezza e mate-

' rie plastiche», dicono i tecnici 
di Ravenna. «Sostanze tossiche 
per l'uomo e per l'ambiente», 
ripetono quelli di Greenpeace. 
Lo spettro di un disastro ecolo-

, gico? Se respirati, se ingenti, se 
toccati dall' uomo, dicloroeta-
no e acrilonitrile, possono pro
vocare cirrosi epatiche, danni 
all'apparato respiratorio, ma-

Un naufrago della nave cisterna appena sbarcato nel porto di Bari 

lattie cutanee, tumori e conse
guenze gravi sul sistema nervo
so. 

«Il dicloroetano è più denso 
dell'acqua e, nel caso fuoriu
scisse dalle cisterne, precipite
rebbe sul fondo marino - dice 
il prof. Ruggero Cura, del Di
partimento di chimica dell'U
niversità di Bari - In questo ca
so verrebbe lentamente assor
bito dalla vegetazione e po
trebbe essere ingerito dai pesci 
giungendo quindi all'uomo at
traverso l'alimentazione». I 
danni? Analoghi a quelli che 
potrebbe provocare l'acnnoli-

trile che, potrebbe produrre 
anche cianuro. E il gruppo par
lamentare Verde, dal canto 
suo, ha chiesto al ministro per 
l'Ambiente Giorgio Ruffolo. di 
•intervenire perchè siano pre
venuti i danni ambientali». In
tanto si cerca di far luce sulle 
cause del naufraggio. L'Ales
sandro I-, era stato costruito 
nel 1983 ed era di proprietà 
della «Trasmare» di Palermo. 

. Secondo i suoi marinai, nella 
nave non sarebbe avvenuta al
cuna esplosione e il naufragio 
sarebbe stato originato da «ac
qua imbarcata nel fasciame». 

l'Unità 
Sabato 
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